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Stupore. Sconcerto. Incredulità. Angoscia. Disperazione. Sono
i sentimenti che, non senza buone ragioni, trasudano in questi
giorni dalla maggior parte dei media di fronte ai gesti di
prepotenza di Trump. Non mi riferisco tanto alla intenzione di
annettere agli Stati Uniti la Groenlandia o il Canada. Né alla
più volte reiterata minaccia di scatenare l’inferno a Gaza o
sull’Iran. E neppure al non troppo celato avvertimento verso
le Repubbliche Baltiche, cui si fa intendere che potrebbero
essere abbandonate dalla Nato in caso di aggressione da parte
della Russia.

No, quello cui mi riferisco è lo sconcerto per l’attacco alle
politiche  DEI  (Diversity,  Equity,  Inclusion)  in  Europa,  a
ancor più per il drastico cambiamento di clima negli Stati
Uniti, e in particolare nelle Università, dove sono in atto
misure repressive nei confronti degli attivisti che, nei mesi
scorsi, hanno partecipato alle manifestazioni pro-Palestina.
In un articolo uscito su La Stampa, ad esempio, si riporta
questo resoconto di Linda Laura Sabbadini, da sempre impegnata
nelle battaglie femministe.

“Il clima che si vive è quello di un attacco globale ai
diritti, a cominciare da quelli delle donne (…). Mi sembra che
nel paese si stia sviluppando una forma di autocensura. Le
persone  hanno  paura  di  dire  quello  che  pensano.  Tutti  si
sentono potenziali bersagli, a partire da chi si occupa di
gender studies”. Di qui la considerazione finale: “Il clima
dell’autocensura è tipico delle dittature. E io l’ho percepito
tra i professori e nelle Ong. Sono spaventati per i loro
finanziamenti. Tutto è in discussione”.

Questo resoconto mi ha molto colpito. E non perché parla di
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una evidente e ingiustificata limitazione della libertà di
espressione, ma perché dice esattamente le stesse cose che,
per  almeno  un  decennio,  hanno  ripetuto  quanti  non  erano
allineati  con  la  cultura  woke.  Professori  sanzionati  o
licenziati  per  le  loro  opinioni  conservatrici  o
tradizionaliste.  Scrittori  e  intellettuali  contestati,
disinvitati, bersagliati per le loro opinioni sgradite alla
cultura woke. Studenti restii a esprimersi in pubblico per
timore di essere accusati di scorrettezza politica, micro-
aggressioni, molestie. Femministe ostili all’utero in affitto
o al self-id (autodeterminazione del genere) denigrate o messe
a  tacere  per  il  loro  mancato  allineamento  alla  cultura
dominante, o meglio alla cultura dell’élite progressista.

Insomma, la domanda è: ma dov’eravate, voi che denunciate la
prepotenza di Trump, quando il clima di intimidazione, il
chilling effect (l’auto-zittimento), si respirava ovunque, nei
giornali,  nei  campus  universitari,  nelle  istituzioni
culturali, nel cinema, nell’arte, nelle Ong, nelle imprese più
impegnate con le politiche DEI?

Quello che voglio dire, però, non è quello che forse qualcuno
potrebbe  pensare,  e  cioè  che  il  trumpismo  è  il  meritato
contrappasso a un decennio di follie woke. No, quello che
voglio dire è che cultura woke e restaurazione trumpiana sono
le due facce della medesima moneta, e che quella moneta altro
non  è  che  l’incapacità  delle  istituzioni  occidentali  di
assicurare una vera libertà di espressione.

Il contrario del follemente corretto che ci ha oppressi negli
anni passati non è il follemente scorretto con cui Trump prova
ad opprimerci ora. Le intimidazioni di cui si è macchiata la
protesta  progressista  nei  campus  (ma  anche  nelle  nostre
università) non si neutralizzano con le intimidazioni di segno
opposto cui assistiamo oggi. Il vero contrario del follemente
corretto è la capacità di ascoltare l’altro anche quando –
anzi  soprattutto  quando  –  la  pensa  in  modo  completamente
diverso da noi. Il trumpismo è la negazione della tolleranza e



della  libertà  di  pensiero.  Proprio  come  ciò  che  l’ha
preceduto.
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